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aShley MCBRyDe
Girl GoinG noWHere
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Quando mi imbatto in 
una newcomer in am-
bito country che al suo 
esordio incide subito per 
una major e con un pro-
duttore affermato, mi in-
sospettisco all’istante. E’ 
quello che ho fatto an-
che quando ho avuto tra 
le mani questo Girl Going 
Nowhere, disco d’esordio 
di Ashley McBryde, giova-
ne musicista dell’Arkansas 
(avrebbe due album auto-
gestiti alle spalle, ma sono 
introvabili), che vede alla 
produzione il noto Jay 
Joyce, uno abituato a 
passare dall’oro allo sta-
gno, avendo nel curricu-
lum gente di livello come 
John Hiatt, Emmylou Har-

ris e Wallflowers ed altra 
molto meno come Kei-
th Urban, Cage The Ele-
phant e Carrie Underwo-
od. Ma questa volta i miei 
sospetti erano, con mio 
grande piacere, infonda-
ti: Girl Going Nowhere 
è davvero un dischetto 
pienamente riuscito, da 
parte di un’artista che 
sa il fatto suo, scrive 
molto bene, canta anche 
meglio e passa con 
disinvoltura dalla ballata 
più toccante al brano 
rock più trascinante, 
uscendo spesso anche 
dall’ambito del country 
di Nashville (dove risiede 
attualmente). Ed il di-
sco non contiene il soli-
to fiume di musicisti che 
timbrano il cartellino, né 
vede la presenza di stru-
menti che poco hanno 
a che vedere con la vera 
musica (come synth e 
drum machines), ma pre-
senta una ristretta e soli-
dissima band di appena 
quattro elementi (cinque 
compreso Ashley), coordi-
nati da Joyce con mano si-
cura ed esperta: due chi-
tarristi (Andrew Sovine e 
Chris Harris), un bassista 

(Jasen Martin) ed un bat-
terista (Quinn Hill). Non 
ci sono neppure le tastie-
re. Ed il disco ha pertan-
to un suono solido, vigo-
roso ed unitario, perfetto 
per accompagnare le ot-
time canzoni scritte dal-
la McBryde: in poche pa-
role, un album da gustare 
dal primo all’ultimo brano. 
La title track non fa inizia-
re il disco col botto, ben-
sì con una dolce ed inten-
sa ballata acustica, molto 
cantautorale, sullo stile di 
Rosanne Cash: dopo due 
minuti entra il resto della 
band in maniera discreta, 
ed il pezzo acquista ulte-
riore pathos. Per contro 
Radioland ha un bel riff 
chitarristico ed un ritmo 
decisamente sostenuto, 
un rockin’ country pulito e 
trascinante al tempo stes-
so: Ashley ha voce e grin-
ta, ed in questi due brani 
dimostra anche una cer-
ta versatilità; molto bella 
anche American Scandal, 
una ballata fluida, poten-
te e di sicuro impatto, con 
un refrain di prima qualità 
ed un arrangiamento elet-
trico che la veste alla per-
fezione. Southern Babylon 

è notturna ed intrigante, 
cantata con voce quasi 
sensuale, The Jacket è in-
vece solare, orecchiabile, 
dallo spirito californiano e 
similitudini con certe cose 
dei Fleetwood Mac, uno 
di quei pezzi che si can-
ticchiano dopo appena 
un ascolto; Livin’ Next To 
Leroy ha marcati elemen-
ti sudisti, con un motivo 
che ricorda, forse voluta-
mente, Sweet Home Ala-
bama dei Lynyrd Skynyrd, 
ed è manco a dirlo tra le 
più riuscite. La McBryde si 
dimostra una gradita sor-
presa, è brava, ha perso-
nalità e sa scrivere bel-
le canzoni, come A Little 
Dive Bar In Dahlonega, 
una notevole ballad dal-
la melodia distesa (nean-
che tanto country), o Andy 
(I Can’t Live Without You), 
altro momento acustico e 
pacato, ma dal feeling ben 
presente. El Dorado è roc-
cata ed energica, con una 
ritmica a stantuffo e la so-
lita grinta, Tired Of Being 
Happy è uno straordinario 
slow dal sapore southern 
country (con un tocco 
soul), perfetto sotto tutti 
i punti di vista, un brano 

splendido e suonato alla 
grande che non fatico ad 
eleggere come il miglio-
re del CD. Chiude l’inten-
sa ed emozionante Home 
Sweet Highway, ancora 
molto soul nel suono: Girl 
Going Nowhere è dunque 
un disco, come ho già det-
to, sorprendente, ed Ash-
ley McBryde una musici-
sta di cui spero sentiremo 
parlare ancora.

Marco Verdi

SaM MORROW
concreTe anD muD
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Sam Morrow è un coun-
tryman atipico: intanto è 
di Los Angeles, non pro-
prio una delle patrie del 
country (anche se Baker-
sfield non è lontanissima 

OlD CROW MeDICINe ShOW 
volunTeer
cOLuMbia nasHviLLe 
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Lo scorso anno Ketch Secor & 
Band hanno pubblicato il loro 
omaggio a Bob Dylan, al più 
grande, rifacendo dal vivo lo 
splendido Blonde on Blonde. 
50 Years of Blonde on Blonde è 
stato un fulmine a ciel sereno ed ha fat-
to conoscere la banda a innumerevo-
li fans in tutto il mondo, dai Dylaniati 
agli amanti della buona musica. Non 
era più solo la speed country band dal 
suono indiavolato, ma un gruppo maturo in 
grado di dare una regolata al proprio suono 
che non era solo forza, vigore e sudore. E, in-
fatti, gli Old Crow hanno raggiunto una fetta di 
pubblico maggiore, approdando alla Colum-
bia Nashville, una sotto etichetta della Sony. 
Ed ora, dopo quel disco, la band aveva il gran-
de dubbio su cosa fare. Volunteer risolve quel 
dubbio e ci mostra una band in palla, vigorosa 

come sempre, ma più 
controllata a livello mu-
sicale. Un po’ del meri-
to va indubbiamente a 
Dave Cobb, il produt-
tore del momento ma 
anche uomo di musica, 
in grado di capire i suo-
ni, di fare la differenza, 
pur senza andare a toc-
care le basi sonore del-

la band. Cobb non ha fatto molto, cioè 
non ha fatto niente di radicale, ha sol-
tanto consigliato alla band di usare leg-
germente più la chitarra elettrica, il pia-

no e la pedal steel guitar. Il risultato è un 
suono potente, viscerale, più corposo rispet-
to al passato. E la band poi è cresciuta an-
che dal punto di vista della scrittura.  C’è più 
script, come in Old Hickory, che deve molto 
a The Band, oppure in The Good Stuff che si 
ispira alla tradizione, pur essendo una canzo-
ne di Kevin Hayes. Il bluegrass è sempre insi-
to nel dna della band, basta ascoltare l’iniziale 
Flicker & Shine, oppure il tradizionale Elizick’s 

Farewell. La finale Whirlwind, una ballata in-
tensa, è segno di maturità a livello compositi-
vo, mentre canzoni come Child of The Missis-
sippi, Dixie Avenue e  A World Away ci portano 
nel microcosmo classico degli Old Crow,  Fkli-
cker & Shine apre il disco in modo vigoroso, 
con un ritmo infernale con il violino (oltre alla 
voce) di Ketch Secor sugli scudi. A World Away 
è meno grass, ma il ritmo rimane alto e la me-
lodia è coinvolgente  Ancora Secor voce soli-
sta, mentre spuntano chitarre elettriche ed ar-
monica e la canzone si tinge di country. Child 
of The Mississippi è più lenta, riflessiva, con la 
slide guitar di Fuqua in bella evidenza. C’è aria 
di casa in questa ballata rurale, abbellita an-
che dall’uso continuo del banjo (sempre Se-
cor). Dixie Avenue è più elettrica, quasi rock e 
molto old fashioned. La voce (solista) è di Car-
ter Fuqua e Look Away, nostalgica, molto ben 
costruita ristabilisce le gerachie nella band e 
mette in evidenza l’uso del piano: una balla-
ta di impianto classico. Shout Mountain Mu-
sic ci riporta gli Old Crow vigorosi e ritmati. 
Tempo veloce, voci che si rincorrono ed una 
melodia calda che sembra uscita dalla musi-
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dalla metropoli california-
na), ed in più il suo suono 
coinvolge anche elementi 
differenti. Di base Sam si 
ispira al country texano di 
stile Outlaw, Waylon Jen-
nings è uno dei suoi eroi 
musicali, ma spesso vira 
verso una musica di stam-
po southern con marcati 
elementi funky, un gene-
re in cui un gruppo come 
i Little Feat erano maestri. 
Se a questo aggiungiamo 
una serie di canzoni ben 
scritte ed un approccio 
grintoso e vigoroso, ne 
viene fuori che Concrete 
And Mud, il terzo album 
di Morrow (a tre anni di 
distanza dal precedente, 
There Is No Map), è un la-
voro riuscito, piacevole, 
forse derivativo in certi 
momenti ma che di sicuro 
non mancherà di soddisfa-
re gli estimatori del vero 
country-rock. Prodotto da 
Eric Corne, il disco si avva-
le della collaborazione di 
un solido gruppo di stru-
mentisti, del quale i più 
conosciuti sono senz’al-
tro lo steel guitarist Jay 
Dee Maness (ex mem-
bro di International Sub-
marine Band e Desert 

Rose Band, ma suonò an-
che sul leggendario Swe-
etheart Of The Rodeo dei 
Byrds) ed il bassista Ted 
Russell Kamp, già nella 
band di Shooter Jennings. 
Il brano d’apertura, Hear-
tbreak Man, di country ha 
poco, ricorda di più i già ci-
tati Little Feat, ha il ritmo 
ed il passo delle canzoni 
dell’ex band di Lowell Ge-
orge, un sapore a metà tra 
Sud e funky, una bella sli-
de ed un suono “grasso”. 
Con Paid By The Mile ci 
spostiamo invece in Texas, 
ritmo sostenuto e suono 
maschio, con l’influenza 
di Waylon ben presente, 
per un brano che si ascol-
ta tutto d’un fiato (e le 
parti chitarristiche sono 
ottime), mentre San Fer-
nando Sunshine è lenta e 
cadenzata, una country 
ballad ancora in puro sti-
le Outlaw, ci vedo qualco-
sa anche di Willie Nelson, 
anche se Sam è meno raf-
finato di Willie (e, ma non 
c’è bisogno di dirlo, abita 
un centinaio di piani sotto 
nella Tower Of Song, per 
dirla con Leonard Cohen). 
Quick Fix, ha di nuovo un 
mood funky, ritmo spez-

zettato ed una melodia di-
retta e godibile, sul genere 
di classici come Dixie Chi-
cken (facendo ovviamen-
te le debite proporzioni), 
Good Ole Days è invece un 
irresistibile honky-tonk di 
nuovo alla maniera texa-
na (qualcuno ha detto Bil-
ly Joe Shaver?), spedito e 
coinvolgente. Weight of 
A Stone è più attendista e 
non assomiglia a nulla di 
quanto sentito finora, es-
sendo una languida bal-
lata che potrebbe essere 
stata scritta da uno come 
Raul Malo, Skinny Elvis è 
un velocissimo rockabilly 
con chitarre e sezione rit-
mica in evidenza, tra le più 
immediate, mentre Co-
ming Home è puro coun-
try classico, con un feeling 
anni settanta e la splendi-
da steel di Maness a rica-
mare sullo sfondo. L’album 
termina con Cigarettes, 
ancora cadenzata ma sta-
volta con tracce di swamp 
rock alla Tony Joe White, 
e con Mississippi River, in-
tenso slow acustico (ma 
full band), che chiude po-
sitivamente un disco fre-
sco, solido e riuscito.

Marco Verdi

aRTISTI VaRI 
DanceHall Dreamin’: 
a TriBuTe To PaT Green 
gReenHORse Music/THiRTy 
TigeRs 
www

Pat Green, country rocker 
texano, è tra i musicisti 
più considerati ed anche 
più popolari in questo am-
bito musicale, e non solo 
in Texas. Sulla scena da 
circa venti anni, Green ha 
scritto parecchie canzoni 
di peso ed ha anche inci-
so degli album di buon va-
lore: Dancehall Dreamer 
(1995), Carry On (2000), 
Three Days (2001), Can-
nonball (2006), What I’m 
For (2009). Dancehall 
Dreamin’, che prende il ti-
tolo dal suo disco d’esor-
dio, è un tributo costrui-
to sulle canzoni di Green. 
Solo artisti texani, con 
l’eccezione di Drew Hol-
comb, per dieci canzo-
ni. Poi il CD, curiosamen-
te, offre altri dieci brani, 
ma sono parlati, con Pat 
Green che spiega le ori-
gini delle canzoni, una 
dopo l’altra. Dieci brani 
quindi, interpretati da al-
cuni dei migliori musicisti 
del Lone Star State: Jack 
Ingram, Aaron Watson, 
Randy Rogers, Josh Ab-
bott Band, Walt Wilkins, 
Cory Morrow, Kevin Fow-
ler. Alcune versioni sono 
di maniera, altre no. An-
diamo con ordine. Wil-
liam Clark Green apre con 
una versione rock, canta-
ta con voce tesa, di Wrap-
ped. Una versione abba-
stanza normale, che non 
non rende merito a Gre-
en. Quindi abbiamo la 
Randy Rogers Band, con 
Radney Foster ospite (alla 
seconda voce), che rileg-

ge, sempre in modo mol-
to elettrico (ma anche 
abbastanza impersona-
le) Three Days, uno dei 
classici di Green. John 
Baumann interpreta in-
vece Nightmare in modo 
classico, abbastanza Gre-
en-iano, con una base te-
nue, quasi acustica. De-
cisamente meglio delle 
prime due. Jack Ingram, 
uno dei grandi della sce-
na texana, dà forza alla 
sua rilettura di Wave on 
Wave. Ben cantata, suo-
nata in modo classico, 
Wave on Wave ha la tipi-
ca sillabazione texana, un 
suono solido ed una me-
lodia ben definita. Ci avvi-
ciniamo al Green sound. 
Take Me Out to The Dan-
cehall, interpretata dalla 
Josh Abbott Band, è tra 
le cose migliori del disco, 
considerando anche l’uso 
continuo del fiddle (Pre-
ston Wait) e la fluidità 
strumentale. Aaron Wat-
son lascia da parte la sua 
irruenza, mette un violino 
all’inizio (Milo Deering) e 
ci dà una solida versione 
di Crazy. Ben fatta Aaron. 
Anche Walt Wilkins, texan 
rocker dal pelo duro, fa la 
sua parte con una versio-
ne di Washington Avenue. 
Niente di nuovo, è vero, 
ma la classe non è acqua. 
Cory Morrow, grande 
amico di Pat Green, inter-
preta Adios Days. Ma non 
è una grande versione, 
anzi è abbastanza qualun-
que, affrettata. Drew Hol-
comb, voce fuori dal coro, 
rilegge, voce e chitarra, 
Dancehall Dreamer, uno 
dei grandi classici di Gre-
en Canzone che dà anche 
il titolo al disco. Bella ver-
sione, toccante. Chiude 
Kevin Fowler con una ri-
lettura irruente di South-
bound 35. Non male, an-
che se un po’ troppo 
elettrica.. In definitiva, un 
buon disco di texas coun-
try, non un grande disco. 
Ma ci si può accontenta-
re, di carne al fuoco ce ne 
è abbastanza. 

Paolo Bonfanti

ca tradizionale appalachiana. Ma inve-
ce è composta da Secor e Chance Mc-
Coy. Anche The Good Stuff è pure Old 
Crow sound, mentre di Old Hickory ab-
biamo già detto. Pure Homecoming Par-
ty ha in nuce il classico sound della band. 
La tradizionale Elzick’s Farewell e la bal-
lata Whirlwind chiudono il disco. Onestà 

ed umiltà, prima di tutto, per avere sa-
puto tornare ad essere sé stessi, dopo i 
fasti dylaniani, costruendo musica pro-
pria, in modo diretto e personale.E poi 
anche bravura e chiarezza d’intenti: il di-
sco è bello e gli Old Crow Medicine Show 
sono sempre più sé stessi.

Paolo Carù

Riccardo
Evidenziato
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